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Un adolescente palestinese è stato ucciso dalle truppe israeliane a Jenin sabato
nelle prime ore del giorno.

Le autorità sanitarie palestinesi lo hanno identificato come Amjad Walid al-Fayed,
di 17 anni.

L’organizzazione di  resistenza palestinese della Jihad islamica ha affermato che il
loro  membro  è  stato  ucciso  in  uno  scontro  a  fuoco  tra  i  combattenti  della
resistenza palestinese e le forze di occupazione israeliane durante un’incursione
israeliana nella città settentrionale della Cisgiordania.

Sabato centinaia di persone erano presenti al funerale di al-Fayed.

Un secondo adolescente è stato gravemente ferito allo stomaco dagli spari delle
forze israeliane.

La Jihad islamica ha affermato che al-Fayed era imparentato con due militanti della
resistenza palestinese che hanno combattuto  contro  le  truppe di  occupazione
israeliane durante un’incursione a Jenin nell’aprile 2002.

Vent’anni fa i suoi zii Amjad e Muhammad al-Fayed sarebbero stati coinvolti in
un’imboscata che portò all’uccisione di 13 soldati israeliani.

Secondo  un  rapporto  dell’epoca  del  segretario  generale  delle  Nazioni  Unite,
nell’aprile 2002 l’esercito israeliano massacrò nel campo profughi di Jenin almeno
52 palestinesi e ne ferì altre decine.

Inoltre le forze israeliane bombardarono 150 edifici,  lasciando 450 famiglie senza
casa.  Secondo  il  rapporto  alla  fine  dell’operazione  rimasero  uccisi  23  soldati
israeliani.
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Ragazzi come scudi umani

La scorsa settimana i soldati israeliani hanno usato un’adolescente palestinese
come scudo umano durante uno scontro a fuoco con uomini armati palestinesi a
Jenin.

Alle 6 del mattino del 13 maggio l’esercito israeliano ha assediato la casa di Ahed
Mohammad Rida Mereb nel quartiere al-Hadaf di Jenin per arrestare suo fratello di
20 anni.

Dopo aver ordinato ai genitori e ai fratelli minori di Ahed di uscire di casa, l’esercito
israeliano ha aperto il fuoco contro la casa in cui era rimasto il fratello. Secondo
un’indagine  sul  campo  di  Defense  for  Children  International-Palestine  [ONG
impegnata internazionalmente a difesa dei diritti del fanciullo, ndtr.] il fratello ha
reagito sparando contro le truppe israeliane.

Due ore dopo, i combattenti della resistenza palestinese hanno iniziato a sparare
pesantemente contro un veicolo militare israeliano.

I soldati hanno costretto Ahed a stare fuori dal veicolo militare per due ore mentre
loro erano seduti all’interno in uno scambio di fuoco con uomini armati palestinesi.

“Venivano sparati proiettili contro il veicolo militare da tutte le direzioni”, ha detto
Ahed a DCIP.

“Tremavo, piangevo e gridavo ai soldati di spostarmi da lì perché i proiettili mi
passavano sopra la testa”, ha aggiunto Ahed.

“Ma  uno  di  loro  mi  ha  ordinato  in  arabo,  attraverso  un  finestrino  del  veicolo
militare, ‘Rimani dove sei e non muoverti. Sei una terrorista. Resta al tuo posto
finché non dirai addio a tuo fratello’”.

“Ahed ha provato a inclinare la testa di lato per schivare i proiettili, ma uno dei
soldati israeliani le ha ordinato di stare dritta”, ha dichiarato DCIP.

È stata costretta a rimanere lì per due ore prima di correre vicino a un albero e
crollare. È stata curata in ospedale per un grave stress mentale e bassi livelli di
ossigeno.

Dopo aver evacuato la casa di Ahed, dove viveva con la sua grande famiglia,



inclusi otto minori, le forze israeliane hanno bombardato la casa con granate a
razzo causandone l’incendio, e poi l’hanno attaccata con proiettili veri.

Resistenza a Jenin

Nelle ultime settimane l’esercito israeliano ha intensificato gli  attacchi su Jenin la
resistenza nel campo profughi è diventata più dura.

Il 13 maggio, come accade quasi quotidianamente, le forze israeliane hanno invaso
il campo profughi di Jenin e la vicina città di Burqin ferendo più di una dozzina di
palestinesi ed effettuando arresti.

Quel  giorno  a  Burqin  un  ufficiale  israeliano  è  stato  ucciso  da  combattenti  della
resistenza  palestinese.

Le forze israeliane hanno cercato di arrestare il militante palestinese Mahmoud al-
Dubai. Le truppe israeliane hanno circondato la sua casa e gli hanno ordinato di
arrendersi.

Dopo  uno  scontro  a  fuoco  di  un’ora  tra  al-Dubai  e  le  forze  di  occupazione
israeliane, in cui, secondo quanto riferito, dei soldati israeliani sparavano contro la
casa granate anticarro Energa [armi usate per il combattimento ravvicinato contro
mezzi corazzati e postazioni fortificate, ndtr.], al-Dubai è stato arrestato.

“La  quantità  di  spari  contro  di  noi  era  incrediibile,  migliaia  di  proiettili”,  ha
affermato  un  anonimo  “alto  ufficiale”  su  Arutz  Sheva,  una  pubblicazione  a
sostegno  delle  attività  di  insediamento  coloniale  di  Israele  in  Cisgiordania.

“Sono nell’esercito da più di 20 anni e non ho mai visto niente di simile”.

Nel tentativo di escogitare nuovi metodi per contrastare la resistenza, Israele sta
valutando  un  ritorno  all’uso  dei  raid  aerei  contro  il  campo  –  un  metodo  di
repressione che la Cisgiordania non vede dalla seconda Intifada di due decenni fa.

“Elicotteri  e  droni  possono  essere  utilizzati  per  proteggere  le  truppe  di  terra
attraverso l’uso del fuoco deterrente e possibilmente sparare contro combattenti
armati”, ha riferito il quotidiano di Tel Aviv Haaretz.

Uccisi fratelli di prigionieri

Nel frattempo a Jenin il fratello di uno dei sei palestinesi evasi lo scorso settembre



da  una  delle  prigioni  più  fortificate  di  Israele  è  morto  dopo  essere  stato  colpito
delle  forze  di  occupazione  israeliane.

Durante i combattimenti del 13 maggio a Jenin le forze israeliane hanno sparato a
Daoud Zubaidi. Era un fratello di Zakaria Zubeidi, il prigioniero più noto evaso a
settembre.

Zakaria Zubeidi era un comandante delle Brigate dei Martiri di al-Aqsa, una milizia
affiliata a Fatah.

Daoud è stato trasferito all’ospedale Rambam di Haifa, dove è morto il 15 maggio.

Il politico israeliano di estrema destra Itamar Ben-Gvir ha visitato quell’ospedale
poco prima che fosse annunciata la morte di Daoud Zubeidi.

Ben-Gvir ha invocato l’esecuzione per Daoud Zubeidi.

“Questo terrorista insieme ad altri terroristi dovrebbe essere mandato sulla sedia
elettrica”, ha detto Ben-Gvir in un video.

“Chiunque spari nella direzione dei nostri soldati, chiunque tenti di uccidere non
dovrebbe ricevere cure o coccole in ospedale. Gli si deve infliggere la morte sulla
sedia elettrica”.

L’uccisione di Daoud Zubaidi porta a 228 il numero dei palestinesi morti in Israele
da detenuti. Israele sta ancora trattenendone il corpo e si rifiuta di consegnarlo alla
famiglia.

Il Palestine Prisoners Club [ONG che sostiene i prigionieri politici nelle carceri di
occupazione israeliana, ndtr.] ha detto che le forze israeliane hanno sparato contro
di lui con l’obiettivo di “finirlo“.

Il fratello di un altro prigioniero evaso è morto il mese scorso mentre combatteva
contro le forze israeliane.

Shas Kamamji, 29 anni, è stato ucciso nel villaggio di Kafr Dan il 14 aprile quando
le forze israeliane hanno aperto il fuoco contro una folla di persone che lanciavano
pietre contro i veicoli militari.

Kamamji era il fratello di Ayham Kamamji, un altro dei fuggitivi dalla prigione di
Gilboa.  La  fuga  è  stata  considerata  un  colpo  terribile  per  la  reputazione



dell’apparato di sicurezza israeliano.

I prigionieri rimasero in libertà per giorni e in alcuni casi settimane prima di essere
nuovamente arrestati.

(traduzione dall’inglese di Aldo Lotta)

L’iconica “Voce della Palestina” di
Al Jazeera uccisa durante un raid
israeliano
Ali Abunimah – 11 maggio 2022

ElectronicIntifada

Mercoledì  mattina Shireen Abu Akleh ,  corrispondente di  Al  Jazeera,  è  stata
colpita  a  morte  da  uno  sparo  durante  un  raid  israeliano  nella  Cisgiordania
occupata, provocando shock e rabbia in Palestina e in tutta la regione.

“Un crimine tragico e deliberato che viola tutte le leggi e le norme internazionali,
le forze di occupazione israeliane hanno assassinato a sangue freddo la nostra
corrispondente Shireen Abu Akleh”, ha affermato la rete con sede in Qatar.

Israele inizialmente ha incolpato i palestinesi della morte di Abu Akleh, ma in
seguito ha ritrattato l’affermazione.

La sua morte è stata annunciata dal Ministero della Salute palestinese poco dopo
la diffusione di video online che mostravano il suo corpo inerte mentre veniva
caricato su un’auto e portato via.

Il sito web in lingua inglese della rete ha riferito che la corrispondente veterana
“è  stata  colpita  mercoledì  da  un  proiettile  mentre  seguiva  in  diretta  i  raid
israeliani nella città di Jenin ed è stata portata d’urgenza in ospedale in condizioni
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critiche, secondo il Ministero e i giornalisti di Al Jazeera”.

Quando  è  stata  uccisa  Abu  Akleh,  palestinese  con  cittadinanza  statunitense,
indossava il giubbotto della stampa e un casco. Aveva 51 anni.

Un altro giornalista, Ali Samoudi, è stato colpito alla schiena durante lo stesso
scontro ed è stato riferito che si trova in condizioni stabili.

Nelle interviste rilasciate dal suo letto d’ospedale, Samoudi ha insistito sul fatto
che i giornalisti fossero stati deliberatamente presi di mira dalle forze israeliane e
che al momento non c’era nessuna azione di fuoco da parte dei palestinesi contro i
soldati israeliani.

Samoudi ha detto che i giornalisti si trovavano in uno spazio aperto e dunque
erano chiaramente visibili  ai  soldati.  Ha detto che non c’era alcun palestinese
combattente o civile nella zona, solo soldati israeliani.

“Stavamo per filmare l’operazione dell’esercito israeliano e all’improvviso ci hanno
sparato  senza  chiederci  di  andarcene  o  interrompere  le  riprese”,  ha  detto
Samoudi.  “Il  primo  proiettile  ha  colpito  me e  il  secondo  proiettile  ha  colpito
Shireen… non c’era alcuna resistenza militare palestinese sul posto”.

Anche Shatha Hanaysha, un’altra giornalista che si trovava proprio accanto ad Abu
Akleh, ha affermato che non erano in corso scontri tra combattenti palestinesi ed
esercito israeliano e ha affermato che i giornalisti sono stati intenzionalmente presi
di mira.

“Eravamo  quattro  giornalisti,  tutti  indossavamo  giubbotti,  tutti  indossavamo
caschi”, ha detto Hanaysha ad Al Jazeera. “L’esercito di occupazione [israeliano]
non ha smesso di sparare neanche quando si è accasciata. Non potevo nemmeno
allungare il braccio per tirarla via a causa degli spari. Era evidente che l’esercito
sparava per uccidere”.

Al  Jazeera  ha  trasmesso  il  video  di  una  persona  con  indosso  un  giubbotto
antiproiettile con la scritta “Press” e un elmetto che giaceva immobile a terra,
affermando che si tratta della scena finale dell’omicidio di Abu Akleh.

Si può vedere un’altra persona con indosso lo stesso abbigliamento accovacciata
nelle vicinanze, mentre i palestinesi si avvicinano per prestare assistenza.



Israele si rimangia il tentativo di incolpare i palestinesi

Israele ha ammesso che i suoi soldati erano entrati nel campo profughi di Jenin
alla ricerca di quelli che definisce “sospetti terroristi”.

I  raid  quasi  quotidiani  delle  forze  di  occupazione  israeliane  in  tutta  la
Cisgiordania  provocano  regolarmente  feriti  e  morti  tra  i  palestinesi.

Ma Tel Aviv è subito passata all’offensiva, negando la responsabilità per la morte
di Abu Akleh.

Il primo ministro Naftali Bennett ha rilasciato una dichiarazione in cui afferma:
“Sembra probabile che dei palestinesi armati – che al momento stavano sparando
indiscriminatamente  –  siano  i  responsabili  della  sfortunata  morte  della
giornalista”.

Secondo  il  giornalista  israeliano  Barak  Ravid,  Bennett  ha  basato  la  sua
affermazione  su  un  video  girato  da  palestinesi  e  condiviso  sui  social  media.

Nel video si  sente una voce che dice in arabo: “Hanno colpito un soldato,  è
sdraiato a terra”.

Il Ministero degli Esteri israeliano ha condiviso un’altra clip che mostra un uomo in
uno stretto  vicolo  che spara con un’arma automatica.  Il  Ministero ha ribadito
l’affermazione secondo cui i palestinesi “sparando indiscriminatamente avrebbero
probabilmente colpito” Abu Akleh.

I sottotitoli nel video del Ministero degli Esteri non corrispondono al suo audio, e
sembrano presi dal video condiviso da Ravid.

L’esercito israeliano ha condiviso lo stesso video.

Niente  nei  due  video  sembra  collegato  alla  morte  di  Abu  Akleh.  L’obiettivo
immediato di Israele sembra essere stato quello di sollevare abbastanza polvere
da  evitare  titoli  compromettenti  e  seminare  dubbi  su  ciò  che  era  realmente
successo.

Il gruppo israeliano per i diritti umani B’Tselem ha detto che il suo operatore sul
campo a Jenin “ha documentato il luogo esatto in cui ha sparato il palestinese
armato ripreso nel video diffuso dall’esercito israeliano, così come il luogo esatto in



cui è stata uccisa la giornalista Shireen Abu Akleh. “

In  base  a  questa  indagine,  il  gruppo  ha  concluso  che  il  video  degli  “spari
palestinesi diffuso dall’esercito israeliano non può essere quello dello sparo che ha
ucciso la giornalista Shireen Abu Akleh”.

Israele ha una lunga storia di utilizzo di video e immagini false o dati fuori contesto
per eludere la responsabilità delle proprie azioni.

Israele in seguito ha ritirato le accuse contro i palestinesi, e il capo dell’esercito
Aviv  Kohavi  ha  affermato:  “Al  momento  non  è  possibile  determinare  da  quali
proiettili  sia  stata  uccisa  Abu  Akleh”.

Kohavi ha detto che l’esercito israeliano aprirà un’indagine interna per “chiarire i
fatti e presentarli in toto il prima possibile”.

Nel frattempo Itamar Ben-Gvir, un deputato israeliano di estrema destra noto per
aver elogiato la violenza contro i palestinesi, ha giustificato l’omicidio di Abu Akleh.

“Quando a Jenin i terroristi sparano sui nostri soldati, loro devono rispondere al
fuoco con la massima forza, anche se nella zona ci sono ‘giornalisti’ di Al Jazeera
che spesso stanno deliberatamente in mezzo alla battaglia e disturbano i soldati”,
ha twittato Ben-Gvir.

“Secondo quanto riferito, è finita nel fuoco dei terroristi”, ha anche affermato
Ben-Gvir, “E comunque pieno appoggio agli eroici soldati dell’esercito israeliano”.

Gli Stati Uniti chiedono un’indagine

L’ambasciatore degli Stati Uniti in Israele Thomas Nides si è detto “molto triste
nell’apprendere della morte della giornalista americana e palestinese” Abu Akleh.

“Incoraggio  un’indagine  approfondita  sulle  circostanze  della  sua  morte  e  del
ferimento di almeno un altro giornalista oggi a Jenin”, ha aggiunto Nides.

Il  tono gentile contrasta con la reazione dei funzionari  statunitensi  quando a
marzo in Ucraina è stato ucciso il regista americano Brent Renaud.

Sebbene le circostanze dell’omicidio di Renaud non fossero chiare, il portavoce
del Dipartimento di Stato Ned Price aveva immediatamente denunciato quello che
definiva un “raccapricciante esempio delle azioni indiscriminate del Cremlino”.



A febbraio,  il  Dipartimento di  Stato aveva chiesto a  Israele di  condurre una
“approfondita indagine penale” dopo che il mese precedente i soldati israeliani
avevano attaccato Omar Assad, un anziano palestinese americano, lasciandolo
senza vita.

Alla richiesta degli Stati Uniti di indagare sull’omicidio di Assad ha fatto seguito
una rapida indagine interna israeliana che si era conclusa con un lieve rimprovero
ai tre soldati coinvolti.

Washington, che fornisce a Israele miliardi di dollari di armi ogni anno, non ha
mai dato seguito alle sue richieste con sanzioni che sanciscano la responsabilità di
Israele.

Sistema di insabbiamento

“Non  credo  che  l’abbiamo  uccisa  noi”,  ha  detto  Ran  Kochav,  portavoce
dell’esercito  israeliano,  all’emittente  pubblica  Kan.

“Abbiamo proposto ai palestinesi di aprire una rapida indagine congiunta. Se
l’abbiamo davvero uccisa, ci assumeremo la responsabilità, ma non sembra sia
così”.

Va detto che le indagini interne di Israele nascondono sistematicamente i crimini
dei soldati dell’occupazione contro i palestinesi.

Nel 2016, B’Tselem ha annunciato che avrebbe smesso di collaborare alle indagini
militari israeliane, che ha definito un “sistema di insabbiamento”.

L’autorevole associazione israeliana per i diritti umani ha aggiunto che 25 anni di
denunce infruttuose a nome dei palestinesi “ci hanno portato alla consapevolezza
che non ha più senso perseguire la giustizia e difendere i diritti umani lavorando
con un sistema la cui vera funzione consiste nella capacità di continuare a coprire
con successo atti illegali e proteggere i colpevoli”.

Continui attacchi ai giornalisti

Alla notizia della sua morte molti utenti dei social media hanno pianto l’omicidio di
Abu Akleh come il mettere a tacere la “Voce della Palestina”.

Abu Akleh lavorava ad Al Jazeera dal 1997. I suoi reportage sono noti a decine di



milioni  di  persone in  tutto  il  mondo arabo.  Era molto rispettata tra  i  colleghi
palestinesi e internazionali.

Nonostante ora neghi  la  propria  responsabilità,  Israele  ha una lunga storia  di
ferimenti e uccisioni di giornalisti e operatori dei media.

Le forze israeliane hanno attaccato i giornalisti che seguivano la Grande Marcia del
Ritorno, le proteste di massa disarmate a Gaza iniziate nel 2018.

Due giornalisti, Yaser Murtaja e Ahmad Abu Hussein, sono stati uccisi e altre decine
sono stati feriti.

Durante  la  campagna  di  bombardamenti  su  Gaza  l’anno  scorso,  Israele  ha
deliberatamente  preso  di  mira  gli  edifici  che  ospitavano  quasi  tutti  gli  uffici  dei
media  locali  e  internazionali.

Israele, che si vanta dell’abilità della sua intelligence, ha in seguito assurdamente
affermato  di  non  avere  idea  che  nell’edificio  fossero  ospitate  le  principali
organizzazioni  dei  media  mondiali.

Quasi un anno fa, gli aerei da guerra israeliani hanno raso al suolo un edificio che
ospitava gli uffici dell’Associated Press e di Al Jazeera.

Israele ha affermato che l’edificio era in uso all’intelligence militare di Hamas, ma
non ha mai offerto alcuna prova.

Un raid aereo israeliano ha ucciso anche il giornalista Yousif Abu Hussein, 32 anni,
nel suo appartamento a Gaza City. Era un popolare giornalista della radio Voice of
Al-Aqsa.

Reporter  senza frontiere  lo  scorso  maggio  ha dichiarato  di  “condannare  l’uso
sproporzionato della forza da parte di Israele contro i giornalisti, che in nessun
caso dovrebbero essere trattati come parti del conflitto armato”.

E il  mese scorso la Corte penale internazionale ha ricevuto una denuncia per
presunti crimini di guerra contro giornalisti commessi dalle forze di occupazione
israeliane.

Per la Federazione internazionale dei giornalisti la denuncia riguarda l’aver preso ”
sistematicamente di mira” quattro operatori dei media palestinesi “uccisi o mutilati



dai cecchini israeliani mentre seguivano le manifestazioni a Gaza”,.
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(traduzione dall’inglese di Luciana Galliano)

A Gaza le restrizioni ai viaggi delle
donne causano dissidi in famiglia
Rakan Abed e Khuloud Rabah Sulaiman 

9 maggio 2022 – The Electronic Intifada

Wafa,  28 anni,  laureata in  amministrazione aziendale,  ha recentemente perso
un’occasione di lavoro in Turchia perché non può lasciare Gaza.

L’ostacolo? Suo padre, contrario al suo viaggio all’estero da sola.

Il suo ragionamento? Una donna non può e non deve affrontare le sfide della vita
senza un uomo che la protegga che sia un marito, un padre o un fratello.

Il contesto?

Nel  febbraio  2021  il  Consiglio  Giudiziario  Supremo  di  Gaza  ha  adottato  una
normativa  che  permette  a  un  tutore  maschio  di  ottenere  un’ingiunzione  del
tribunale che vieta a una donna o a una ragazza di viaggiare se farlo le metterebbe
a rischio.

Ciò che costituisce esattamente tale rischio – o “pericolo assoluto” secondo il
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linguaggio  della  legge –  è,  forse  intenzionalmente,  non ben definito.  Il  risultato  è
che se un tutore di una ragazza, padre, nonno, fratello, zio, ottiene un divieto
imposto  dal  tribunale,  lei  non  potrà  lasciare  Gaza  fin  da  prima  che  un  giudice
prenda  una  decisione.

È quello che è successo a Wafa, che non vuole che il suo nome compaia in questo
articolo.

Wafa  aveva  ottenuto  un’offerta  di  lavoro  da  un’azienda  turca  come  autrice  di
contenuti. Ma quando ha detto al padre che stava progettando di andarsene, lui le
ha negato il permesso. E anche il fratello è irremovibile.

“Ogni volta che cercavo di convincere mio padre o mio fratello ad accettare l’idea
del mio viaggio c’era un barlume di speranza, ma poi mi hanno sempre delusa,”
dice a The Electronic Intifada.

“Subito dopo aver ricevuto la comunicazione da parte del datore di lavoro che
avrei perso il posto se non ci fossi andata al più presto, ho cercato per l’ultima
volta un accordo con la mia famiglia. Ma niente è cambiato.”

Condanna

Human  Rights  Watch  ha  condannato  la  decisione  giudiziaria  che  secondo
l’organizzazione per i diritti umani con sede a New York “viola il diritto delle
donne  di  lasciare  il  proprio  paese  senza  discriminazioni  ai  sensi  del  diritto
internazionale per la protezione dei diritti umani.”

L’organizzazione ha citato il  caso di Afaf al-Najar, diciannovenne, a cui è stata
negata l’opportunità di conseguire la laurea in Turchia lo scorso settembre dopo
che il padre ha emesso un ordine di sospensione del viaggio.

Wafa, come al-Najar, è intenzionata a mantenere vivo il suo sogno.

Ammette però che la famiglia ha quasi distrutto le sue ambizioni. Con un picco di
disoccupazione  oltre  il  50%,  molti  giovani  non  vedono  altra  alternativa  che
abbandonare Gaza per migliorare il livello di studi e la carriera.

Al fratello di Wafa è stato permesso di andare a cercar fortuna lontano da Gaza,
cosa che l’ha fatta ancor più arrabbiare quando in seguito ha perso il lavoro in
Turchia.



“Mi sono isolata nella mia camera da letto per settimane, lontana da famiglia e
amici,” dice. “Dopo che hanno distrutto le mie ambizioni di lavorare all’estero mi
sembrava che la mia vita non avesse più senso.”

A Gaza con il suo lavoro come autrice di contenuti per l’ottimizzazione dei motori
di ricerca guadagna un po’ di più che in molti degli altri lavori disponibili, ma tutti
sono preoccupati per la disperata situazione economica dell’enclave. Wafa sogna
ancora di andarsene.

“Mi sento come una prigioniera ansiosa di rivedere il sole e respirare aria fresca il
giorno del mio rilascio,” continua. “La liberazione arriverà quando mio padre mi
permetterà di viaggiare e realizzare le mie ambizioni che per ora ho sepolto.”

Violazione del diritto internazionale

Zainab al-Ghanimi, direttrice del Centro per la ricerca e la consulenza legale per le
donne, dice a The Electronic Intifada che non è solo la società civile che obietta
alla nuova normativa. La restrizione dei diritti di viaggiare delle donne viola la
Costituzione palestinese, la Basic Law. [la Legge fondamentale].

La nuova norma contiene frasi generiche e imprecise che potrebbero essere usate
contro  le  donne  per  limitare  la  loro  libertà  di  movimento,  dice  al-Ghanimi,
contraddicendo gli articoli 11 e 20 della Basic Law che vietano la limitazione degli
spostamenti, come pure l’articolo 12 della Convenzione Internazionale relativa ai
Diritti Civili e Politici. 

“Non vedo perché, sposate o no, dovremmo avere bisogno del permesso di un
uomo per viaggiare,” dice.

Al-Ghanimi  afferma  che  il  Concilio  Giudiziario  [una  sorta  di  Consiglio  Superiore
della Magistratura e di Corte Costituzionale, ndt.] di Gaza ha raggiunto la decisione
dopo che si  erano verificati  alcuni  casi  in  cui  delle  donne erano andate all’estero
senza  avvertire  i  genitori  e  dopo dissapori  in  famiglia.  Ma ciò,  sostiene,  non
dovrebbe  in  alcun  modo  giustificare  una  legge  “irrazionale”  che  contravviene  i
trattati  internazionali,  “svilendo  le  donne  nella  cultura  di  Gaza.”

“Questo  è  assurdo  e  offensivo  per  tutte  quelle  donne  che  ricoprono  posizioni
professionali  apicali  in  settori  in  cui  i  loro  mariti  non potrebbero competere,”
continua, sottolineando che le donne a Gaza spesso ottengono risultati scolastici



migliori degli uomini.

Gaza,  secondo  Yaseen  Abu  Odeh  della  Società  per  lo  sviluppo  delle  donne
lavoratrici palestinesi, è ancora una società patriarcale con tradizioni che limitano i
diritti delle donne e vengono trasmessi di generazione in generazione.

Se con il tempo alcune tradizioni, come quelle riguardo ai viaggi, sono cambiate, la
libertà delle donne di prendere le proprie decisioni sul viaggiare è rimasta limitata.

Gli  atteggiamenti  sono  influenzati  culturalmente  dalla  sensazione  che  le  donne
siano più vulnerabili e perciò più a rischio. Inoltre, aggiunge Abu Odeh, agli uomini
viene insegnato di preoccuparsi dell’“onore” di figlie o sorelle, onore che verrebbe
infangato da molestie sessuali da parte di estranei.

La società valuta questo “onore” femminile sopra ogni altra cosa, continua Abu
Odeh, anche se ciò significa limitare la libertà delle donne di far parte della società.
In seguito a ciò,  poiché viaggiare forgia la capacità di  gestire le sfide della vita e
plasma  personalità  indipendenti,  limitare  la  possibilità  di  farlo  ha  creato
generazioni  di  donne  psicologicamente  dipendenti  dai  loro  parenti  maschi.

Seppellire le ambizioni

Amira, 28 anni, è disoccupata da quando l’anno scorso è stata costretta dal padre
a  ritornare  a  Gaza  dopo  aver  completato  il  master  in  Giordania.  Nonostante
un’offerta  di  lavoro  da  un’organizzazione  giordana,  il  padre  le  ha  proibito  di
restare.

Stando ad Amira lui le ha detto che “non abbiamo figlie che vivono lontane da noi.”

“Non riesco a  capire  come mio padre possa negarmi  il  desiderio  di  lavorare,
specialmente dopo che sono stata assunta,” dice Amira a The Electronic Intifada;
neppure lei vuole che il suo vero nome appaia in questo articolo. “Ho conseguito
un master per cercar lavoro in Giordania.”

Stava  pensando  di  restarci  contro  la  volontà  del  padre,  ma  temeva  che  lui
“arrivasse in Giordania dove stavo vivendo e con la forza” mi riportasse a Gaza.

“Ho anche avuto paura di essere maltrattata, fisicamente e psicologicamente.”

Amira ne aveva già passate tante. Aveva impiegato due mesi per convincere il



padre che la lasciasse andare in Giordania per frequentare il master biennale in
chimica, anche se aveva ricevuto una borsa di studio dal governo giordano perché
lui era preoccupato per la sua sicurezza mentre era lontana dalla famiglia.

“Mi  sono  sentita  in  paradiso  quando  ho  saputo  che  la  mamma  era  finalmente
riuscita  a  persuaderlo,”  dice  Amira.

Un momento fugace. “Sfortunatamente ho ceduto alle richieste di mio padre e
sono tornata a Gaza. Qui ho seppellito le mie ambizioni.”

Israa, 26 anni, è una sviluppatrice web freelance in Giordania, neanche lei vuole
rivelare il suo nome in questo articolo. Ha insistito con la richiesta di andarsene da
Gaza fino a quando finalmente i genitori hanno ceduto.

“Ottenere il permesso della mia famiglia è stata una lotta, nonostante non sia una
ragazzina,” dice. “Ma ho continuato a provarci per più di cinque mesi e alla fine ci
sono riuscita.”

Israa se ne è andata da Gaza l’anno scorso in  parte per  sfuggire ai  costumi
antiquati della Striscia.

“La mia sorella maggiore e i miei genitori hanno litigato per almeno sei anni sul
suo  rifiuto  del  matrimonio  tradizionale.  I  miei  genitori  non  hanno  fatto  nessuno
sforzo  per  capire  il  suo  punto  di  vista,”  dice  Israa  a  The  Electronic  Intifada.

I suoi genitori erano preoccupati che la sorella, ora ventinovenne, sarebbe rimasta
zitella dopo i 25 anni. Non si è ancora sposata.

Tradizionalmente ci si aspetta che le donne si sposino fra i 18 e i 25 anni. Un’età
maggiore, secondo il modo di pensare tradizionale, potrebbe causare problemi con
la maternità o il parto.

“Non  voglio  affrontare  la  stessa  esperienza  perché  né  io  né  mia  sorella  abbiamo
mai creduto nel matrimonio tradizionale o che l’amore arrivi dopo il matrimonio,”
dice.

Israa vuole anche vestirsi senza intromissioni, ma non può perché i genitori sono
contrari. Il suo stile è diverso dalle norme tradizionali di Gaza. I vicini e i parenti
hanno cominciato a spettegolare, cosa che a sua volta ha provocato uno stress
emotivo per la famiglia.



“Non ho voluto entrare in conflitto con loro per qualcosa di così insignificante. Ma
soffro  al  pensiero  di  non  poter  ottenere  quello  che  voglio  e  di  non  essere
autosufficiente,”  commenta.

In Giordania è diverso. Si sente più libera e a suo agio. Indossa quello che vuole e
sta fuori la sera se ne ha voglia.

“Sono contenta di non essere vincolata dalle norme superate di Gaza,” conclude.

Rakan Abedvè un reporter freelance e produttore di video che vive nella Striscia di
Gaza.

Khuloud Rabah Sulaiman è una giornalista che vive a Gaza.

(traduzione dall’inglese di Mirella Alessio)

La  Corte  annulla  la  messa  fuori
legge di associazioni di solidarietà
con la Palestina
Ali Abunimah

2 maggio 2022 – The Electronic Intifada

Venerdì  la  guerra  di  Emmanuel  Macron  contro  gli  attivisti  per  i  diritti  dei
palestinesi ha subito un’altra battuta d’arresto.

Il  Consiglio di Stato, che in Francia svolge la funzione di corte suprema che
giudica le azioni del governo, ha sospeso l’ordinanza del presidente che metteva
al bando due associazioni di solidarietà con la Palestina.

La corte sostiene il diritto di fare appello al boicottaggio dei prodotti israeliani ed
ha ritenuto infondate le  accuse governative di  “antisemitismo” contro le  due
associazioni.
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A febbraio, su indicazione di Macron, il Ministro dell’Interno Gérald Darmanin
aveva ordinato lo scioglimento del ‘Collettivo Palestina Vincerà’ e del ‘Comitato
Azione Palestina’.

Il governo ha accusato le due associazioni di incitamento all’odio e alla violenza
nei confronti di Israele.

In una sintesi delle sue decisioni il  Consiglio di Stato ha comunicato di aver
sospeso gli ordini del governo non avendo riscontrato prove del fatto che “le
posizioni assunte da queste associazioni, benché molto nette e aspre, configurino
un  invito  alla  discriminazione,  all’odio  o  alla  violenza  o  una  istigazione  a
commettere atti di terrorismo.”

Riguardo al ‘Comitato Azione Palestina’ la corte ha sentenziato che l’ordine del
governo è stato “una grave e palesemente illegittima violazione della libertà di
associazione e di espressione.”

In una conclusione relativa alla campagna BDS – boicottaggio, disinvestimento e
sanzioni – a guida palestinese, il Consiglio di Stato ha stabilito che “l’appello al
boicottaggio di determinati prodotti israeliani da parte del ‘Collettivo Palestina
Vincerà’ non può di per sé giustificare un ordine di scioglimento in assenza di altri
elementi di incitamento all’odio e alla violenza.”

Questo è in linea con la decisione unanime del giugno 2020 della Corte Europea
per  i  Diritti  Umani  secondo  cui  le  illegittime  persecuzioni  della  Francia  nei
confronti degli attivisti che hanno invitato a questi boicottaggi violano le garanzie
fondamentali di libertà di espressione.

L’amministrazione Macron ha cercato di eludere quella sentenza europea per
continuare la sua repressione a favore di Israele.

Nessuna prova di antisemitismo

Con un colpo inferto ai tentativi di equiparare le critiche ad Israele e alla sua
ideologia  di  Stato  sionista  al  fanatismo anti-ebraico,  il  Consiglio  di  Stato  ha
ritenuto che il governo non ha fornito prove di “azioni antisemite” da parte delle
due associazioni.

La sentenza integrale relativa al ‘Comitato Azione Palestina’ afferma chiaramente
che “non è stabilito, contrariamente a quanto pretende il Ministero dell’Interno,



che l’associazione abbia diffuso sul suo sito web pubblicazioni antisemite.”

Il  governo  deve  ora  corrispondere  ad  ognuna  delle  associazioni  circa  3.000
dollari. La sentenza sospende con effetto immediato l’ordine di sciogliere le due
associazioni in pendenza della sentenza definitiva attesa in un secondo momento.

Le decisioni del Consiglio di Stato non ammettono appello.

Il ‘Collettivo Palestina Vincerà’ ha salutato con favore la sentenza del Consiglio di
Stato per “aver riaffermato la legittimità del sostegno al popolo palestinese” ed ha
affermato di “festeggiare il fatto che potrà liberamente proseguire la sua lotta”.

L’associazione ha ringraziato gli attivisti che hanno protestato contro la misura
del governo e diverse organizzazioni di solidarietà, comprese l’“Associazione di
Solidarietà franco-palestinese” e l’“Unione per la Pace franco-ebraica” (UJFP),
che hanno inoltrato al Consiglio di Stato comunicati in loro supporto.

UJFP ha salutato la sentenza come una “vittoria contro la criminalizzazione del
movimento di solidarietà”.

Quasi  11.000  persone  hanno  firmato  una  petizione  contro  gli  ordini  di
scioglimento.

Il ‘Comitato Azione Palestina’ ha detto che “vorrebbe dedicare questa vittoria al
popolo palestinese e alla sua lotta.”

Questo  è  il  secondo  importante  rifiuto  nell’arco  di  una  settimana  contro  le
violazioni di Macron dei diritti fondamentali dei cittadini francesi.

Martedì il Consiglio di Stato ha annullato un decreto governativo che imponeva la
chiusura di una moschea a Bordeaux.

Il Ministro dell’Interno di Macron ha emesso l’ordine all’inizio di quest’anno col
pretesto che la moschea diffondeva odio contro Francia e Israele ed incitava al
terrorismo.

Sentenza storica in Germania

La settimana scorsa in Germania un tribunale ha appoggiato il comitato locale di
solidarietà con la Palestina contro le autorità cittadine di Stoccarda.



Il Centro Europeo di Supporto Legale (ELSC), un’organizzazione in difesa della
libertà  di  espressione  sulla  Palestina,  ha  acclamato  la  decisione  come  “una
sentenza storica” che “riafferma il diritto al boicottaggio”.

In seguito ad una campagna di diffamazione sui media israeliani, le autorità di
Stoccarda hanno iniziato a negare all’  associazione di  solidarietà l’accesso ai
locali della città e si sono rifiutate di pubblicizzare le sue iniziative sul sito web
della città.

Il Comune ha citato la risoluzione del 2019 approvata dal Bundestag, la camera
bassa del parlamento tedesco, che denigrava come “anti-semita” il movimento di
boicottaggio, disinvestimento e sanzioni.

Il  tribunale  tedesco  ha  affermato  che  la  risoluzione  del  Bundestag  non  è
vincolante  e  che  le  attività  dell’associazione  di  solidarietà  con  la  Palestina
costituiscono una libera espressione tutelata dalla Costituzione.

Il Centro ELSC ha sottolineato che questa recente decisione è “coerente con una
crescente  tendenza nella  giurisprudenza tedesca,  che sostiene il  diritto  degli
attivisti di utilizzare le strutture pubbliche per eventi collegati al BDS.”

Ali Abunimah

Co-fondatore di  The Electronic  Intifada e autore di  ‘The battle  for  justice in
Palestine’ (La lotta per la giustizia in Palestina), edito da Haymarket Books.

È anche autore di ‘One country: a bold proposal to end the israeli-palestinian
impasse’.  (Un unico Paese: una proposta coraggiosa per porre fine allo stallo
israelo-palestinese).

Le opinioni sono esclusivamente dell’autore.

(Traduzione dall’inglese di Cristiana Cavagna)



Israele  utilizza  droni  armati  di
lacrimogeni contro i fedeli ad al-
Aqsa
Maureen Clare Murphy

22 aprile 2022 – Electronic Intifada

Nella  tarda  serata  di  venerdì  [22  aprile],  dopo  che  la  polizia  israeliana  ha
utilizzato la violenza contro i fedeli palestinesi che seguivano le preghiere alla
mattina presto nella moschea di Al-Aqsa a Gerusalemme, sarebbe stato lanciato
un razzo da Gaza. La violenza israeliana contro i  palestinesi  durante il  terzo
venerdì di Ramadan ha di nuovo minacciato di estendersi all’interno di Gaza.

Dopo l’attacco israeliano contro il luogo sacro della scorsa settimana, c’è stata
un’intensa attività diplomatica per cercare di evitare uno scontro su vasta scala a
Gaza come quello che ha devastato il territorio nel maggio dello scorso anno.
Quegli 11 giorni di pesanti lanci di razzi da Gaza e di bombardamenti israeliani
erano stati in larga parte causati dalla violenza contro i fedeli ad Al-Aqsa durante
il Ramadan.

Nel corso della settimana la situazione è rimasta incerta, in quanto mercoledì i
nazionalisti  ebrei-israeliani  hanno marciato  a  Gerusalemme scandendo slogan
anti-palestinesi come “morte agli arabi”. Alla fine di quel pomeriggio da Gaza è
stato lanciato un razzo, caduto in una zona disabitata nei pressi di Sderot, nel sud
di Israele. Giovedì mattina Israele ha effettuato raid contro Gaza, seguiti da altri
razzi e da colpi di arma da fuoco sparati dal territorio assediato.

Non si hanno notizie di feriti a Gaza o in Israele.

Parrebbe che sia Hamas, che governa Gaza, che Naftali Bennett, il primo ministro
israeliano, stiano cercando di evitare un’altra grave escalation.

Tuttavia fonti ufficiali di Hamas avrebbero detto a mediatori internazionali che le
continue violazioni ad Al-Aqsa potrebbero innescare un altro scontro militare con
Israele.
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Negli  ultimi  giorni  il  gruppo  della  resistenza  ha  ripetutamente  chiesto  una
mobilitazione di massa dei palestinesi in difesa di Al-Aqsa e di Gerusalemme.

Venerdì alcuni palestinesi, lanciando pietre e facendo esplodere petardi dopo le
preghiere  mattutine,  si  sono scontrati  con la  polizia  antisommossa israeliana
schierata attorno al complesso della moschea a Gerusalemme.

La  polizia  israeliana  ha  sparato  lacrimogeni,  proiettili  ricoperti  di  gomma e
granate stordenti verso i palestinesi all’interno del complesso, ma non hanno fatto
irruzione  né  sparato  nella  moschea  di  al-Aqsa  come avevano fatto  lo  scorso
venerdì.

Quel giorno [15 aprile] più di 150 fedeli sono rimasti feriti e più di 400 sono stati
arrestati negli attacchi contro la moschea documentati da decine di video che
hanno circolato in rete.

La Mezzaluna Rossa palestinese ha affermato che questo venerdì,  che segna
l’inizio degli ultimi 10 giorni del Ramadan, sono rimasti feriti più di 30 palestinesi,
14 dei quali sono stati ricoverati in ospedale.

Il complesso di Al-Aqsa, dove estremisti israeliani hanno tentato senza successo di
realizzare il sacrificio di un animale durante la festa della Pasqua ebraica che
termina sabato, è vietato ai non-musulmani durante gli ultimi 10 giorni del mese
di digiuno.

Venerdì più di 150.000 palestinesi avrebbero partecipato alle preghiere della sera
ad Al-Aqsa.

Video pubblicati sulle reti sociali mostrano droni che sparano lacrimogeni sulla
folla di fedeli venerdì ad Al-Aqsa.

Le forze  israeliane hanno sparato  anche proiettili  ricoperti  di  gomma contro
giornalisti all’interno del complesso. Un candelotto sparato dalle forze israeliane
vi ha incendiato un albero.

Secondo quanto riportato, venerdì, per la prima volta da vent’anni, sulla Cupola
della Roccia della moschea di Al-Aqsa è stata issata una bandiera palestinese.

“Apartheid”



Venerdì un esperto di diritti umani dell’ONU ha accusato della crescente violenza
israeliana contro i palestinesi delle ultime settimane “l’inazione internazionale”.

Michael Lynk, il relatore speciale ONU sui diritti umani in Cisgiordania e nella
Striscia di Gaza, ha affermato che la pluridecennale occupazione israeliana “è
diventata  indistinguibile  dalle  pratiche  di  apartheid”  ed  “è  basata  sulla
discriminazione istituzionale di un gruppo razziale-nazionale-etnico a danno di un
altro.”

Ha aggiunto che “la storia ci insegna l’amara lezione che il dominio straniero
prolungato e indesiderato è invariabilmente imposto con la violenza e con essa
contrastato.”

Nel contempo venerdì l’ufficio del segretario generale dell’ONU Antonio Guterres
ha ripetuto le trite espressioni di “profonda preoccupazione”.

Il portavoce di Guterres ha affermato che il segretario è “attivamente impegnato
con i leader a fare tutto il possibile per ridurre le tensioni, le azioni e i discorsi
provocatori e ripristinare la calma.”

Allo stesso modo l’inviato di Guterres per il Medio Oriente, Tor Wennesland, ha
sottolineato la riduzione delle tensioni martedì, mettendo falsamente sullo stesso
piano da una parte le autorità dell’occupazione israeliana e dall’altra i palestinesi
che resistono all’oppressione coloniale.

Egli  ha  fatto  indirettamente  riferimento  alla  “diffusione  di  disinformazione  e
incitamento alla violenza” implorando i “dirigenti di tutte le parti” a “ridurre le
tensioni, creare condizioni di tranquillità e garantire che venga protetto lo status
quo (ad al-Aqsa).”

The Times of Israel [giornale israeliano in lingua inglese, ndtr.] ha evidenziato che
i  riferimenti  di  Wennesland  alla  disinformazione  e  all’incitamento  sono
“praticamente identici alle argomentazioni usate dai politici israeliani” secondo
cui Hamas e altri partiti stanno “fomentando le tensioni” sostenendo che Israele
intende cambiare lo status quo ad Al-Aqsa.

Osservatori  palestinesi  denunciano  una  campagna  mistificatoria  intesa  a
minimizzare la reale minaccia posta contro i luoghi santi da estremisti ebrei che
intendono  distruggere  Al-Aqsa  e  che  godono  dell’appoggio  di  parlamentari



israeliani.

Un’analisi di Nir Hasson pubblicata da Haaretz, importante quotidiano israeliano,
smentisce l’idea che Israele abbia “piani segreti” per cacciare i musulmani da Al-
Aqsa “e trasformarla in un luogo sacro ebraico.” La sua tesi è che il cosiddetto
movimento del Monte del Tempio, che intende distruggere Al-Aqsa e costruire al
suo posto un tempio ebraico, è un gruppo di estremisti che sono “invisi tra molti
israeliani.”

Ma,  come osserva Zvi  Bar’el,  un altro  editorialista  di  Haaretz,  l’esproprio  di
proprietà palestinesi attorno al complesso della moschea e le attività edilizie da
parte di Israele nelle vicinanze portano a una “diagnosi realistica” secondo cui
una guerra sul luogo sacro “sia solo questione di tempo”.

C’è un precedente storico di rovesciamento dello status quo di un importantissimo
luogo santo palestinese. Nel 1994, dopo che un colono ebreo nato negli Stati Uniti
massacrò 29 fedeli nella moschea di Ibrahim [Tomba dei patriarchi per gli ebrei,
ndtr.] a Hebron, le forze israeliane divisero il luogo sacro e chiusero la contigua
Città Vecchia, in precedenza molto animata.

I  palestinesi  temono  che,  senza  una  forte  resistenza,  Israele  approfitterà  di
qualunque opportunità per imporre misure simili ad Al-Aqsa.

Adolescente muore dopo uno scontro a fuoco

Nel contempo venerdì, quattro giorni dopo essere stato ferito alla testa da forze
israeliane nel villaggio di Yamoun nei pressi della città di Jenin, nel nord della
Cisgiordania,  il  diciottenne Lutfi  Labadi è morto in conseguenza delle lesioni
subite. Dopo l’annuncio del suo decesso sulle reti sociali ha circolato una sua foto.

(traduzione dall’inglese di Amedeo Rossi)



Due  donne  e  un  minore  tra  6
palestinesi uccisi

Tamara Nassar

11 aprile 2022 – The Electronic Intifada

Un minore palestinese e due donne sono tra i sei palestinesi uccisi
negli attacchi delle forze israeliane da venerdì.

Domenica  sera  i  soldati  hanno  sparato  all’addome al  sedicenne
Muhammad Hussein durante un raid nella città occupata di Jenin, in
Cisgiordania.

“I medici hanno trovato numerosi frammenti di proiettili nel bacino
e nelle natiche di Muhammad”, ha dichiarato lunedì la Defense for
Children  International-Palestine.  Muhammad  è  stato  dichiarato
morto  poco  dopo le  7  di  questa  mattina.

È  il  sesto  minore  palestinese  ucciso  dalle  forze  israeliane
quest’anno.

Israele ha affermato che il ragazzo ha aperto il fuoco sulle forze
israeliane che stavano facendo irruzione a Jenin in quel momento.

Dopo l’annuncio della sua morte il gruppo di resistenza della Jihad
islamica lo ha rivendicato come un suo membro.

Tuttavia  il  racconto  israeliano  è  contraddetto  da  un  testimone
oculare  che  ha  dichiarato  a  Defense  for  Children  International-
Palestine che un veicolo militare israeliano è entrato a Jenin intorno
alle 17:00 di domenica e ha iniziato a inseguire un’auto civile.

Secondo l’organizzazione per i diritti umani Muhammad “ha iniziato
a  correre  dietro  il  veicolo  militare  israeliano  e  sembra  stesse
cercando per terra pietre da lanciargli contro”.

“Improvvisamente, senza alcun preavviso, un soldato israeliano ha
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sparato  tre  proiettili  dal  lunotto  del  veicolo  militare,  colpendo
Muhammad all’addome da  una distanza  di  circa  quattro  metri  “.

Le ultime violenze israeliane arrivano dopo che i palestinesi hanno
effettuato diversi  attacchi  in Israele e Cisgiordania in apparente
risposta all’occupazione militare in corso e al sistema di apartheid
israeliano.

Ansioso di mostrare all’opinione pubblica israeliana la sua durezza,
il  governo israeliano si  è  impegnato in  una serie  di  uccisioni  e
arresti in tutta la Cisgiordania occupata.

Sullo sfondo delle recenti tensioni c’è il primo anniversario della
rivolta  dell’anno scorso nella  Palestina storica,  quando l’esercito
israeliano ha effettuato un assalto di 11 giorni nella Striscia di Gaza
assediata e in tutta la Cisgiordania occupata.

Madre di sei figli uccisa a colpi di arma da fuoco

Domenica,  l’esercito  di  occupazione  israeliano  ha  effettuato
l’esecuzione extragiudiziaria una donna nella città palestinese di
Husan, a ovest di Betlemme, sempre in Cisgiordania.

Le  forze  israeliane  hanno  detto  che  Ghada  Sbatin  si  stava
comportando in modo “sospetto” mentre si  avvicinava,  quindi  le
hanno sparato.

Secondo i media israeliani la donna era disarmata.

I soldati israeliani hanno affermato di aver avviato una “procedura
di arresto” sparando in aria. Sbatin non si è fermata e allora hanno
aperto il fuoco direttamente contro di lei.

Le forze israeliane spesso affermano di aver tentato una procedura
di arresto quando uccidono palestinesi.

I media hanno diffuso filmati dell’incidente.

Il video mostra tre soldati, due in piedi dietro barriere di cemento e
un terzo  accanto  a  loro.  La  donna si  avvicina  ai  soldati  che  le



sparano a bruciapelo.

Poi si vede Sbatin sdraiata a terra, ricoperta di cartone.

All’arrivo in un vicino ospedale aveva perso molto sangue, secondo
il  ministero  della  salute  dell’Autorità  Palestinese,  ed  è  stata
dichiarata  morta.  Sbatin  era  una  madre  vedova  di  sei  figli.

Più tardi lo stesso giorno le forze israeliane hanno sparato e ucciso
una donna palestinese vicino alla moschea Ibrahimi nella città di
Hebron, in Cisgiordania. Sostengono che aveva accoltellato e ferito
lievemente  un  ufficiale  della  polizia  paramilitare  di  frontiera
israeliana.

È stata identificata dal ministero della salute come la 24enne Maha
Kathem al-Zaatari.

Sempre domenica, le forze di occupazione israeliane hanno ucciso a
colpi di arma da fuoco il diciannovenne Muhammad Ali al-Ghunaim
nella città palestinese di al-Khader, un villaggio vicino a Husan.

Sparare nel mucchio

Lo stesso giorno, un comandante militare israeliano ha sparato e
ucciso  un uomo nella  città  di  Ashkelon,  nel  sud di  Israele,  che
avrebbe cercato di rubare l’arma di un soldato.

L’esercito israeliano ha detto di averlo “neutralizzato”.

L’uomo si è rivelato essere un cittadino ebreo israeliano che era
scappato da un reparto psichiatrico, non un palestinese.

“Inizialmente si riteneva trattasse di un terrorista ucciso sul posto a
colpi di arma da fuoco”, ha spiegato il sindaco di Ashkelon Tomer
Glam.

“Poco fa è risultato chiaro che si trattava di un cittadino ebreo ad
aver commesso l’atto, ed è stato sollevato il sospetto che potesse
essere malato di mente “, ha aggiunto, suggerendo che l’esercito
avrebbe  potuto  rispondere  diversamente  se  avesse  saputo  che



l’autore  era  un  ebreo  israeliano  piuttosto  che  un palestinese.

Questo incidente illustra il livello di tensione in cui praticamente
chiunque  può  essere  sommariamente  ucciso  per  “sospetto”  di
“terrorismo”.

Ma  dimostra  anche  la  natura  razzista  del  sistema  di  apartheid
israeliano, in cui ogni palestinese che resiste a quel sistema viene
automaticamente  bollato  come  “terrorista”,  senza  indagare  su
motivazioni o condizioni, mentre agli ebrei israeliani sono concesse
le malattie mentali.

Guerra a Jenin

Sabato le forze di  occupazione israeliane hanno invaso il  campo
profughi di Jenin nella Cisgiordania occupata settentrionale per fare
irruzione nella casa del palestinese armato accusato di aver sparato
e ucciso due israeliani giovedì.

Raed Hazem, 28 anni, è stato accusato di aver ucciso due israeliani
e feriti altri 10 nella vivace Dizengoff Street di Tel Aviv, nel quarto
attacco mortale in Israele delle ultime settimane.

È stato ucciso in uno scontro a fuoco con le forze israeliane mentre
si nascondeva vicino a una moschea nella città portuale di Jaffa
venerdì mattina, ha riferito il quotidiano di Tel Aviv Haaretz.

Hazem proveniva dal campo profughi di Jenin.

Sabato durante l’irruzione nella casa della sua famiglia, palestinesi
armati  hanno  difeso  il  campo  dall’invasione  israeliana  e  un
combattente  della  resistenza  palestinese  è  stato  ucciso.

Si chiamava Ahmad Naser al-Saadi, 23 anni, comandante sul campo
della brigata Jenin del gruppo di resistenza della Jihad islamica.

Almeno altri 13 sono stati feriti con proiettili veri, ha affermato il
ministero della salute dell’Autorità palestinese.

La brigata Jenin è stata costituita nel settembre 2021, quando sei



palestinesi sono fuggiti da una delle prigioni più fortificate di Israele
ma sono stati successivamente catturati.

Jenin  rimane  un  centro  della  resistenza  armata  palestinese
all’occupazione militare israeliana in Cisgiordania, nonostante tutti
gli sforzi di Israele e dell’Autorità Palestinese per reprimere tale
resistenza.

La città è diventata punto focale dei recenti scontri tra palestinesi
armati e forze israeliane.

Le autorità israeliane stanno pianificando la demolizione delle case
dei familiari di Raed Hazem e Dia Hamarsheh, entrambi residenti
nell’area di Jenin, accusati di attacchi mortali in Israele.

Questa  è  una  forma  di  punizione  collettiva  che  Israele  usa
esclusivamente  contro  le  famiglie  dei  palestinesi  accusati  di
violenza,  ma mai  contro  le  famiglie  degli  ebrei.

Domenica le truppe israeliane hanno aperto il fuoco su un veicolo
che trasportava i due fratelli di Hazem, compreso un bambino, e la
loro madre, ha detto il fratello maggiore ai media.

I soldati israeliani hanno prima cercato di scontrarsi frontalmente
contro l’auto, ma, quando il fratello di Hazem è riuscito a evitare lo
scontro, i soldati hanno lasciato il loro veicolo militare e si sono
avvicinati all’auto “direttamente” con “l’intenzione di uccidere, non
di arrestare”, ha detto il fratello.

Durante questo attacco le forze israeliane hanno ucciso a colpi di
arma da fuoco il sedicenne Muhammad Qassim.

Punizione collettiva

Sabato  le  autorità  israeliane  hanno  annunciato  una  serie  di
punizioni  collettive  dirette  non  solo  alle  famiglie  dei  sospetti
aggressori,  ma contro  l’intera  popolazione  di  Jenin.

Includono la revoca dei permessi di lavoro, il divieto per i cittadini
israeliani di visitare Jenin e il divieto ai residenti di Jenin di visitare



le famiglie in Israele.

“Ci  si  aspetta  che  tali  restrizioni  infliggano  un  duro  colpo
all’economia locale”, ha affermato il quotidiano di Tel Aviv Haaretz,
osservando che la stragrande maggioranza del  potere d’acquisto
della città proviene dai cittadini palestinesi di Israele.

“Quando punisci tutta Jenin, impedisci il commercio e di recarsi al
lavoro metti le persone con le spalle al muro. Aspettati che facciano
qualsiasi cosa”, ha detto al Times of Israel il sindaco di Jenin, Akram
al-Rajoub.

Due  decenni  fa,  in  questo  mese,  l’esercito  israeliano  massacrò
almeno 52 palestinesi e ne ferì dozzine nel campo profughi di Jenin,
secondo un rapporto compilato all’epoca dal  segretario generale
delle Nazioni Unite.

Le forze israeliane hanno bombardarono anche 150 edifici lasciando
450 famiglie senza casa. Secondo il rapporto 23 soldati israeliani
morirono durante l’operazione.

L’escalation di  Israele non mostrò in alcun modo di  produrre la
pacificazione dei palestinesi e la tranquilla occupazione a cui aspira
Israele.

L’esercito israeliano ha dichiarato che due israeliani, entrati lunedì
nella  città  occupata  di  Nablus,  in  Cisgiordania,  sono  stati
leggermente feriti in una sparatoria da parte di palestinesi.

Gli  israeliani  stavano  andando  alla  tomba  di  Giuseppe,  un  sito
archeologico considerato sacro da musulmani,  cristiani  ed ebrei,
situato nel cuore della città.

I  coloni  israeliani  effettuano  regolarmente  visite  al  sito  scortati
pesantemente dall’esercito israeliano.

(traduzione dall’inglese di Giuseppe Ponsetti)



Nessun diritto per i  lavoratori di
Gaza in Israele
Amjad Ayman Yaghi

7 aprile 2022 – The Electronic Intifada

Muhammad Abdelwahab ha subito un incidente mentre lavorava in un cantiere
edile in Israele.

La lesione era grave – una ferita sanguinante alla testa – e si è recato in una
clinica.

La clinica gli ha consigliato di rivolgersi in ospedale, ma Abdelwahab ha preferito
aspettare  e  tornare  a  Gaza  per  le  cure.  Dal  momento  che  non  aveva
l’assicurazione sanitaria, le cure sarebbero state troppo costose in Israele.

Nonostante la gravità dell’infortunio di Abdelwahab, il suo datore di lavoro non gli
ha fornito alcun risarcimento finanziario o cure mediche.

Abdelwahab, 39 anni, è padre di quattro figli e vive nel campo profughi di Jabaliya,
nel nord della Striscia di Gaza.

Era disoccupato da tre anni quando nel dicembre 2021 ha iniziato a lavorare nel
settore edile in Israele. Il suo incidente è avvenuto nel febbraio di quest’anno.

Sebbene  sia  un  fabbro  professionista,  Abdelwahab era  disposto  a  lavorare  in
qualsiasi  settore  in  Israele,  non  solo  perché  quei  lavori  vengono  pagati
relativamente bene, ma perché il blocco israeliano a Gaza – imposto nel 2007 – ha
fortemente ridotto le opportunità di lavoro nella Striscia.

Abdelwahab è riuscito a ottenere un permesso per lavorare in Israele, ma non ha
avuto al qualifica ufficiale di “lavoratore”.

Invece,  ha  ricevuto  un  permesso  per  “necessità  economiche”,  che  priva  il
lavoratore  dell’accesso  a  benefici  come  l’indennizzo  di  lavoro,  l’assicurazione
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sanitaria  e  altri  diritti  lavorativi  concessi  in  Israele  ai  lavoratori.

“Sto aspettando di riprendermi dall’infortunio per tornare al lavoro”, ha detto. “Più
sto a casa, più le cose peggiorano per me. Ho dei figli, tre di loro sono studenti e
ho delle grosse spese”.

Sebbene  Abdelwahab  consideri  importanti  questioni  come  la  salute  e
l’assicurazione sulla vita,  ha affermato che le condizioni  a Gaza sono così  terribili
che qualsiasi lavoro, anche senza sussidi, è “come un sogno”.

Abdelwahab valuta con attenzione anche il futuro dei suoi figli, che si troverebbe a
rischio nel momento in cui a lui e ai suoi colleghi venisse a mancare la sicurezza
sul lavoro.

Lavoratori senza assicurazione

Come parte di un accordo con Hamas con la mediazione dell’Egitto, Israele ha
recentemente concesso ai lavoratori palestinesi della Striscia di Gaza altri 8.000
permessi per lavorare all’interno di Israele.

Tuttavia,  per  le  caratteristiche  dei  permessi,  questi  lavoratori  non  godono  di
benefici lavorativi e sociali, sono trattati in modo diverso e spesso pagati meno dei
lavoratori palestinesi della Cisgiordania occupata.

Al posto dei permessi di lavoro, ai lavoratori di Gaza vengono concessi permessi
per “necessità economiche” che non garantiscono loro i diritti lavorativi.

I lavoratori della Cisgiordania, invece, hanno permessi regolari.

Fahmi Amin,  40 anni,  che lavora in una fabbrica israeliana vicino a Gaza,  ha
affermato che ottenere tali  permessi  può costare a un palestinese di  Gaza fino a
916  euro  in  tasse  di  registrazione  al  ministero  delle  finanze  di  Gaza,  una  cifra
enorme  per  i  disoccupati.

Eppure al checkpoint di Erez, l’unico valico per le persone tra Gaza e Israele, molti
vengono trattenuti  e subiscono un breve interrogatorio da parte delle autorità
israeliane.

Amin sottolinea che i lavoratori palestinesi in Israele, a causa della loro mancanza
di  diritti,  temono  che  possano  essere  tagliati  gli  aiuti  umanitari  dell’Autorità



Nazionale  Palestinese  e  che,  da  un  momento  all’altro,  possa  sorgere  una
controversia tra Israele e Gaza, lasciandoli disoccupati e con poche prospettive per
ulteriori lavori.

Amin sostiene che lavorare in Israele può rendere cinque volte di più del salario
che si riceve a Gaza.

“Ma pensare di lasciare il lavoro in Israele sarebbe un disastro” dice Amin.

“Abbiamo  troppa  paura  che  gli  aiuti  che  riceviamo  dall’Autorità  Nazionale
Palestinese  –  già  sospesi  da  diversi  mesi  –  vengano  tagliati”,  afferma.

L’Autorità Nazionale Palestinese, dipendente dagli aiuti esteri, concede indennità
assistenziali alle famiglie più povere di Gaza.

“Il lavoro in Israele non è garantito”, ha aggiunto. “Riprenderemo a cercare un
modo  per  convincere  le  autorità  ufficiali  della  nostra  necessità  di  un  sostegno
finanziario regolare in caso di interruzione degli aiuti. Non vogliamo che si arrivi a
questo”.

Amin dice che lui e gli altri lavoratori lavorerebbero ovunque, pur di poter fornire
cibo e indumenti ai loro figli.

“Ci auguriamo di ottenere in prospettiva la concessione dei nostri diritti in modo
che nulla possa impedirci di lavorare”, aggiunge.

Negazione dei diritti fondamentali

Dopo l’attacco israeliano del maggio 2021 a Gaza Israele ha autorizzato altri 3.000
permessi  commerciali  per  i  palestinesi  di  Gaza,  portando  il  numero  totale  di
permessi  a  10.000.  Tuttavia,  questi  permessi  per  esigenze  commerciali  e
finanziarie  non  comportano  diritti  lavorativi.

Fino allo scoppio della seconda intifada nel 2000 il numero totale di lavoratori di
Gaza all’interno di Israele era di quasi 30.000.

Oggi,  secondo Sami al-Amasi,  capo della Federazione generale palestinese dei
sindacati a Gaza, questo numero non supera i 10.000.

Al-Amasi sottolinea che gli israeliani, rifiutandosi di designare i palestinesi di Gaza
come “lavoratori”, eludono qualsiasi impegno a fornire lavoro e diritti economici.



Molti lavoratori feriti o licenziati prima del 2000, dice al-Amasi, per ottenere i loro
diritti si sono rivolti ad avvocati palestinesi con cittadinanza israeliana.

Alcuni di questi casi sono rimasti fermi nei tribunali per anni poiché i datori di
lavoro israeliani hanno cercato di negare ai lavoratori palestinesi i loro diritti.

Al-Amasi spiega che Israele ha sostituito i permessi commerciali con permessi per
esigenze economiche per evitare di fornire ai lavoratori l’assicurazione sanitaria, il
risarcimento in caso di infortunio e il TFR.

Al-Amasi osserva che prima del 2000 agli  abitanti di Gaza impiegati in Israele
veniva concessa la qualifica di “lavoratori”.

A tutti dovrebbe essere concesso lo status di lavoratore, aggiunge, “in modo che
ognuno ottenga i suoi diritti”.

Il sindacato a cui è iscritto ora sta spingendo per il rilascio ad abitanti di Gaza di
almeno 30.000 permessi di lavoro in Israele. Questi sforzi sono assistiti da quelli
che al-Amassi chiama “intermediari”.

Secondo l’Ufficio centrale di statistica palestinese nel 2021 circa 230.000 abitanti
di Gaza erano disoccupati.

Tra i palestinesi della striscia di Gaza tra i 19 e i 29 anni in possesso di diploma, il
66% delle donne e il 39% dei maschi era disoccupato.

Maher al-Tabaa, il direttore della Camera di Commercio di Gaza, ha affermato che i
permessi commerciali e finanziari rilasciati ai palestinesi di Gaza non conferiscono
loro alcun diritto.

Eppure,  dice,  i  lavoratori  accettano questi  permessi  a causa degli  alti  tassi  di
povertà e disoccupazione.

Aggiunge che Israele potrebbe in seguito usare ciò come strumento di pressione
sulle  fazioni  palestinesi  affinché  accettino  un  armistizio  a  lungo  termine  con
Israele,  non  preso  in  considerazione  durante  i  precedenti  negoziati  mediati
dall’Egitto.

Attualmente,  afferma  al-Tabaa,  i  lavoratori  in  possesso  dei  permessi  hanno  un
impatto  molto  limitato  sull’economia  di  Gaza  rispetto  agli  anni  precedenti.  Il



numero di persone in cerca di lavoro supera di gran lunga il numero di permessi
disponibili.

Il salario minimo a Gaza è inferiore a 550 euro al mese, ma il salario medio mensile
effettivo è di 183 euro.

“I  bassi  salari  sono  molto  importanti  nella  Gaza  assediata”,  dice  al-Tabaa,
aggiungendo che pochissime istituzioni pubbliche e private sono in grado di pagare
il salario minimo.

Tuttavia,  osserva,  “questo  è  limitato  alle  istituzioni  principali  come banche  e
importanti società di telecomunicazioni, mentre altri lavoratori a Gaza ricevono la
metà o meno della metà del salario minimo”.

Amjad Ayman Yaghi è un giornalista che vive a Gaza.

(traduzione dall’inglese di Aldo Lotta)

Tempi bui per gli ucraini di Gaza
Ahmed Al-Sammak

22 marzo 2022 – The Electronic Intifada

Tatyana Toplalova è molto preoccupata per il suo unico fratello.

Abita a Odessa e ha bisogno di cure regolari per problemi renali. È rimasto in
Ucraina da quando in febbraio la Russia ha iniziato l’invasione militare.

“Ho paura da morire per lui,” afferma, sottolineando che a Odessa c’è “mancanza
di cibo, medicine e altri beni essenziali.”

Tatyana non ha alcuna notizia dei suoi nonni né di altri parenti nella regione del
Donbass, in Ucraina. Non riesce a mettersi in contatto con loro con il telefonino o
con internet a causa degli effetti della guerra sulle reti telefoniche.
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Dato che vive a Gaza, la violenza estrema le risulta familiare.  Ha assistito a
quattro grandi offensive israeliane dal dicembre 2008.

È talmente abituata a questi attacchi che lei e suo marito, il dottor Bahaa al-
Ashqar, scherzano riguardo a come li affrontano.

“Tatyana è sopravvissuta a quattro guerre,” dice Bahaa. “Quindi potrebbe sempre
consigliare a suo fratello di fare scorta di molto cibo e medicine e di mettere tutti
i documenti importanti, i gioielli e il denaro in una borsa in modo che siano pronti
se si trova in pericolo e deve scappare. È quello che Tatyana ha fatto durante le
guerre di Israele contro Gaza.”

Trauma

Il senso dell’umorismo della coppia nasconde il trauma che hanno subito.

Nel gennaio 2009 Muhammad, fratello di Bahaa, venne ucciso da Israele durante
l’attacco denominato “Operazione Piombo Fuso” [contro Gaza, ndt.].

“Non so perché lo abbiano ucciso,” dice Tatyana. “Era un povero tassista che non
partecipava ad alcuna attività militare.”

Tatyana e Bahaa si incontrarono ad Odessa negli anni ’90. Si conobbero grazie al
fratello di Tatyana, amico di Bahaa.

Bahaa studiava medicina in città, mentre Tatyana frequentava economia.

Nel 1999 si sposarono e sei anni dopo si trasferirono dall’Ucraina a Gaza.

Mentre Bahaa ha ottenuto un lavoro nell’ospedale Kamal Adwan a Beit Lahiya, a
nord di Gaza City, Tatyana non è riuscita a trovare un lavoro fuori casa.

Decisi a rimanere

Nonostante tutta la violenza e le difficoltà di cui è stata testimone a Gaza, Tatyana
è decisa a rimanere.  “Non voglio  andarmene da Gaza per nessuna ragione,”
afferma. “Mio marito e i miei (quattro) figli sono qui. Ora Gaza è la mia seconda
patria.”

Gaza è più cosmopolita di quanto pensi molta gente. Tatyana nota che la sua
famiglia ha festeggiato compleanni e ricorrenze religiose con persone originarie



della Russia, della Romania e della Francia.

Tuttavia l’invasione dell’Ucraina ha avuto un effetto negativo su qualche amicizia.
Alcuni russi di Gaza si sono schierati con Vladimir Putin, il presidente del loro
Paese, ed hanno detto a Tatyana che non vogliono più parlare con lei.

Secondo Tatyana è “molto strano” essere trattati con freddezza a causa della
propria origine. Dato che suo padre è russo trova difficile capire perché alcuni
russi la evitino. “Abbiamo vissuto insieme come un’unica famiglia a Gaza per
decenni,” afferma.

Tatyana è rimasta in contatto con altri ucraini a Gaza attraverso gruppi WhatsApp
e Telegram. “Alcuni ucraini  che sono a Gaza hanno perso dei  parenti,”  dice.
“Conosco una donna la cui  madre è stata ferita.  Sono molto in ansia per la
situazione.”

Circa 800 ucraini vivono a Gaza. Si tratta in genere di persone colte. Molti sono
medici preparati.

Rimanere forti

Dal giorno dopo l’invasione russa la dottoressa Natalia al-Hasumi non è riuscita a
parlare con la sua famiglia a Kherson, nel sud dell’Ucraina. Ha cercato di sapere
qualcosa di loro da parenti in altre parti dell’Ucraina.

Avendo vissuto tre attacchi  israeliani  su vasta scala contro Gaza ora ha una
“specie di immunità che ci aiuta a restare forti quando i miei figli mi chiedono
della mia famiglia (in Ucraina),” afferma.

Trova persino divertenti alcune delle loro domande.

“I miei figli mi chiedono sempre: ‘Mamma, perché c’è una guerra in Ucraina? C’è
Israele là?”

Natalia incontrò Imad al-Hasumi mentre stavano studiando medicina in Crimea.
Si sposarono nel 2005 e andarono a vivere a Gaza sei anni dopo. Essere laureati
in medicina ha significato non aver avuto difficoltà a trovare un lavoro.

“Non mi sarei mai aspettata che le condizioni di vita a Gaza fossero così dure,”
sostiene. “Non avevo mai visto da nessuna altra parte i livelli di povertà e di



disoccupazione che abbiamo a Gaza. Ma la vita qui ci ha obbligati ad adattarci a
queste condizioni. I miei tre figli sono ancora piccoli, per cui non penso di lasciare
Gaza.”

“Straziante”

Il dottor Raed Astal ha esposto la bandiera blu e gialla dell’Ucraina dalla sua casa
nella zona di Khan Younis a Gaza. Come sua moglie, la dottoressa Oxana Duzha, si
laureò all’università statale di Sumy, nel nordest dell’Ucraina.

La coppia si sposò nel 1997 e si trasferì a Gaza nel 2008.

Raed ha iniziato a esporre la bandiera dell’Ucraina quando ha costruito la sua
casa nel 2015. “L’ho fatto in modo che mia moglie si sentisse più vicina a casa,”
afferma.

I suoi parenti acquisiti sono stati duramente colpiti dall’invasione russa.

In un primo tempo sono fuggiti da casa e sono sfollati in un villaggio vicino, poi la
loro casa di cinque piani a Sumy è stata distrutta da missili russi.

Molti cugini di Oxana hanno lasciato l’Ucraina per cercare rifugio in altre parti
dell’Europa.

Raed descrive come “straziante” che i rapporti tra alcuni ucraini e alcuni russi
che vivono a Gaza si siano inaspriti.

“Ad essere onesti gli effetti della guerra russa contro l’Ucraina sono più pesanti
per noi delle guerre israeliane contro Gaza,” sostiene. “Abbiamo sempre creduto
che Israele sia una potenza occupante. Ma chi avrebbe pensato che l’Europa
avrebbe visto un’altra guerra nel XXI secolo?”

Ahmed Al-Sammak è un giornalista che vive a Gaza.

(traduzione dall’inglese di Amedeo Rossi)



Cosa  c’entra  l’Ucraina  con  la
Palestina?
Ali Abunimah

18 marzo 2022 – THE ELECTRONIC INTIFADA

Da  quando  la  Russia  ha  invaso  l’Ucraina  alla  fine  del  mese  scorso,  non  sono
mancati  i  confronti  con  la  situazione  in  Palestina.

Per  molti  dei  sostenitori  dei  diritti  dei  palestinesi  è  istintiva  l’identificazione  con
l’Ucraina in quanto Paese sotto attacco che si difende da una forza molto più
potente.

Nessuno  può  restare  indifferente  di  fronte  alle  scene  di  civili  che  vivono  l’orrore
della  guerra  e  allo  sconvolgimento  delle  vite  di  milioni  di  persone  quando
divengono rifugiati.

Gli attivisti per i  diritti  dei palestinesi hanno anche notato i parallelismi – e le
risposte molto diverse e ipocrite – tra gli appelli al boicottaggio di Russia e Israele,
nonché nell’applicazione selettiva del diritto internazionale.

Mentre la Russia è stata praticamente tagliata fuori dal mondo, Israele continua a
godere dell’impunità mentre occupa e colonizza la terra dei palestinesi e impone
loro un brutale regime di apartheid.

“Siamo come voi”

Naturalmente, l’identificazione dell’Ucraina con la difficile situazione dei palestinesi
è una cosa che i  leader ucraini  rifiutano con insistenza. Identificano sé stessi  con
Israele e i loro nemici russi, presumibilmente, con i palestinesi.

A  dicembre,  ad  esempio,  il  presidente  Volodymyr  Zelensky  ha  affermato  che
Israele è preso “spesso ad esempio dall’Ucraina” e ha affermato che “sia gli ucraini
che gli ebrei apprezzano la libertà“.

“Sappiamo cosa vuol dire non avere un [proprio] Stato”, ha aggiunto Zelensky.
“Sappiamo cosa significa difendere un proprio Stato e la propria terra con le armi
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in mano, a costo della propria vita”.

Secondo il Jerusalem Post, Zelensky ha anche proclamato “nel difendere la nostra
patria dovremmo comportarci come Israele”.

E’ risaputo che lo scorso maggio il leader ucraino ha dipinto Israele come vittima
mentre i suoi aerei bombardavano Gaza massacrando dentro le loro case intere
famiglie palestinesi.

A febbraio, prima dell’invasione russa, i funzionari ucraini si sono persino lamentati
del  fatto  che  Israele  trattasse  il  loro  paese  “come  Gaza”  non  fornendo  loro
abbastanza sostegno, il che implica che tali presunti maltrattamenti dovrebbero
essere riservati ai palestinesi, non agli ucraini.

I  funzionari  ucraini  hanno  insistito  su  questa  identificazione  con  Israele  sin
dall’inizio  dell’invasione  russa.

“Penso che il nostro esercito sia uno dei migliori al mondo. Forse dopo l’esercito
israeliano”, ha detto a Jerusalem Post [testata quotidiana in lingua inglese, ndtr.]
Markiyan Lubkivskyi, un consigliere del ministro della Difesa ucraino. “L’esercito è
molto forte grazie all’esperienza e il  morale è molto elevato, la motivazione è
ottima. Siamo come voi”.

Lo stesso giornale ha riportato che Vitali Klitschko, sindaco della capitale ucraina
Kiev,  “afferma  che  i  suoi  modelli  su  come  vincere  contro  ogni  previsione  sono
Israele  –  un  paese  che  ha  visitato  e  ammira  –  e  le  IDF  [esercito  israeliano]”.

“Dobbiamo  imparare  da  Israele  come  difendere  il  nostro  Paese,  con  ogni
cittadino”,  ha  detto  Klitschko.

“Intrecciate“

Secondo il  professore della  Columbia University  Joseph Massad,  da qualunque
parte si esamini l’argomento le connessioni esistenti con la questione palestinese
sono più profonde.

“La Russia e l’Ucraina hanno entrambe relazioni e vicende che fanno parte della
storia della regione che l’Occidente ha finito per chiamare Medio Oriente”, ha detto
Massad a Rania Khalek questa settimana nel suo programma BreakThrough News
Dispatches [Approfondimento delle notizie, organo d’informazione online no profit



e indipendente con sede negli USA ndtr.].

Massad ha  osservato  che  l’Ucraina  meridionale  e  la  Crimea erano  ex  regioni
ottomane conquistate dagli zar russi tra la fine del XVIII e l’inizio del XIX secolo.

“La città coloniale ucraina di Odessa sul Mar Nero, un tempo la città ottomana di
Haci Bey, fu il luogo in cui nacque all’inizio del XIX secolo il nazionalismo greco
anti-musulmano e alla fine dello stesso secolo il sionismo ebraico colonialista”, ha
detto Massad.

“In  effetti,  i  primi  coloni  ebrei  che  vennero  a  colonizzare  la  Palestina  nel  1880
furono  ebrei  ucraini  dell’insediamento  coloniale  di  Odessa”.

La  Crimea  è  stata  persino  identificata  durante  il  periodo  sovietico  come  un
potenziale  sito  per  una  repubblica  ebraica  autonoma,  un  piano  che  venne
abbandonato a causa della forte resistenza della popolazione tartara della Crimea.

Nei tempi attuali “Sia l’Ucraina che la Russia hanno politiche che sono intrecciate
con il Medio Oriente”, ha osservato Massad.

L’Ucraina, ad esempio, ha fornito il terzo più consistente contingente militare per
partecipare nel 2003 all’invasione e all’occupazione illegale dell’Iraq sotto la guida
degli Stati Uniti.

“Per quanto riguarda la Russia, ovviamente [il presidente Vladimir] Putin ha anche
avuto ottimi rapporti con Israele, allo stesso tempo è intervenuto in Siria contro gli
jihadisti nemici del regime e sostenuti dagli americani e dagli Stati del Golfo”, ha
detto Massad.

“Tuttavia il suo intervento in Siria ha continuato a permettere agli israeliani di
bombardare la Siria, ma non gli jihadisti”.

Massad ha anche sollevato la questione degli ebrei ucraini, a cui Israele chiede “di
emigrare in Israele in modo da trasformarli in coloni sulla terra dei palestinesi”.

La conversazione di Massad con Khalek fornisce una grande quantità di dettagli e
informazioni  sulla  situazione  in  Ucraina  e  sulle  risposte  occidentali,  inclusa
un’intensa ondata russofobica che rispecchia i precedenti attacchi di xenofobia che
si accompagnano regolarmente alle guerre e interventi all’estero dell’America.



Informazioni che toccano anche il conformismo del pensiero e la censura nelle
democrazie  liberali  occidentali  –  e  altri  temi  che  Massad  ha  recentemente
affrontato in un articolo per Middle East Eye.

È  una  discussione  affascinante  che  puoi  guardare  nel  video  in  cima  a  questa
pagina.

Ali Abunimah

Co-fondatore di The Electronic Intifada e autore di The Battle for Justice in Palestine
[la battaglia per la giustizia in Palestina, ndtr.], ora uscito per Haymarket Books.

(traduzione dall’inglese di Aldo Lotta)

Carrefour  si  unisce  a  chi  trae
profitto dalle colonie israeliane
Ali Abunimah

14 marzo 2022 – Electronic Intifada

Durante il fine settimana l’hashtag #boycottcarrefour ha fatto tendenza sulle reti
sociali  francesi.  È  stato  suggerito  da  notizie  secondo  cui  il  gigante  della
distribuzione  ha  deciso  di  ritirare  prodotti  russi  dai  suoi  punti  vendita  per
protestare contro l’invasione dell’Ucraina.

Una foto che ha avuto ampia circolazione su Twitter mostra chiaramente un
cartello  presso  un  supermercato  Carrefour  a  Nizza.  Vi  si  legge:  “Cari
consumatori,  in  seguito  agli  attuali  avvenimenti  ogni  prodotto  russo  è  stato
ritirato dai nostri scaffali per appoggiare l’Ucraina.”

Molti utenti delle reti sociali hanno manifestato rabbia nei confronti di Carrefour,
in  quanto  da  anni  i  sostenitori  dei  diritti  dei  palestinesi  hanno  avviato  una
campagna perché la catena commerciale smetta di vendere prodotti israeliani, tra
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cui quelli provenienti da colonie nella Cisgiordania occupata.

In Francia alcuni attivisti sono stati persino perseguitati penalmente per aver
chiesto il boicottaggio dei prodotti israeliani in quanto questo appello sarebbe
razzista.

Nel 2020 la Corte Europea dei Diritti  Umani ha annullato la condanna di 11
attivisti che avevano protestato in negozi Carrefour chiedendo il boicottaggio di
prodotti  israeliani.  I  giudici  hanno  stabilito  all’unanimità  che  le  condanne
violavano  i  diritti  politici  degli  attivisti  e  il  diritto  di  espressione.

Tuttavia  né  sui  suoi  account  nelle  reti  sociali  né  sulle  pagine  di  notizie
dell’impresa  la  francese  Carrefour  sembra  aver  annunciato  alcun  bando  nei
confronti dei prodotti russi.

È possibile che il ritiro dei prodotti russi in alcuni negozi di Carrefour sia stata
un’iniziativa locale, benché in tutta Europa alcuni supermercati lo stiano facendo
come politica aziendale.

Ciò avviene nel bel mezzo della frenesia a stigmatizzare qualunque cosa sia russa
che  va  molto  oltre  il  tipo  di  boicottaggio  mirato  di  prodotti  israeliani  e  di
istituzioni complici che i palestinesi hanno sollecitato per anni.

Rifornire l’esercito israeliano

Ma, con l’attenzione concentrata sulla guerra in Ucraina, la scorsa settimana
Carrefour ha fatto un annuncio che è passato inosservato.

Carrefour gestisce migliaia di supermercati e minimarket in tutto il mondo, ma
finora non in Israele.

Ciò  cambierà,  in  quanto  il  gigante  della  distribuzione  sta  iniziando  una
collaborazione con l’impresa israeliana Electra Consumer Products e la catena di
supermercati che essa gestisce, Yenot Bitan.

“Questa collaborazione vedrà insegne di Carrefour in Israele prima della fine del
2022 e consentirà a tutti i negozi di Yenot Bitan, al momento più di 150, di aver
accesso ai prodotti Carrefour prima dell’estate,” ha affermato Carrefour.

In base all’accordo Carrefour aprirà in Israele anche “negozi in franchigia”.



Ciò significa che Carrefour si assocerà a imprese che sono direttamente coinvolte
nell’occupazione israeliana e nella colonizzazione della Cisgiordania – crimini di
guerra.

Yenot Bitan gestisce negozi all’interno di colonie nella Cisgiordania occupata,
comprese i grandi insediamenti di Ariel e Maaleh Adumim.

In  base  agli  annunci  di  Carrefour,  prima  della  fine  di  quest’anno  l’impresa
francese trarrà quindi profitto dalla vendita dei suoi prodotti all’interno di colonie.

Electra Consumer Products, proprietaria di Yenot Bitan, è parte di un consorzio di
imprese che utilizza il  marchio Electra in Israele.  Esse condividono la stessa
società madre, ELCO.

I  marchi  Electra  sono profondamente coinvolti  nella  colonizzazione israeliana
della terra palestinese occupata.

Secondo Who Profits,  un’associazione che monitora le  aziende complici  della
colonizzazione israeliana, Electra Consumer Products “ha installato condizionatori
in edifici pubblici nelle colonie di Modiin Illit, Maaleh Adumim e Givat Zeev, in
Cisgiordania.”

Varie  altre  aziende  di  Electra  sono  ancor  più  coinvolte  nella  costruzione  di
colonie, delle loro infrastrutture e nell’assistenza all’esercito israeliano.

Per esempio una consociata, FK Electra, ha fornito generatori almeno a un posto
di  controllo  israeliano  nella  Cisgiordania  occupata  e,  afferma  Who  Profits,
“generatori all’esercito israeliano durante l’attacco militare contro Gaza del 2014
[Operazione “Margine protettivo”, ndtr.]”.

In seguito a ciò Electra è stata inserita nella banca dati dell’ONU delle imprese
coinvolte nelle colonie all’interno dei territori palestinesi.

Parole vuote

Come  altri  membri  dell’Unione  Europea,  la  Francia  sostiene  di  opporsi
all’occupazione israeliana della Cisgiordania e ritiene che le colonie israeliane lì
siano illegali.

Il  governo  francese  mette  persino  in  guardia:  “Transazioni  finanziare,



investimenti,  acquisti,  approvvigionamenti  e  altre  attività  economiche  nelle
colonie o che favoriscano le colonie implicano rischi giudiziari ed economici legati
al  fatto che, in base alle leggi internazionali,  le colonie israeliane sono state
costruite su territori occupati e non sono riconosciute come parte del territorio di
Israele.

Come minimo Carrefour approvvigionerà le colonie e ne beneficerà quando i
prodotti del suo marchio arriveranno nei negozi di Yenot Bitan nelle colonie.

Che una grande azienda internazionale come Carrefour abbia preso la decisione
non solo di associarsi con aziende che traggono profitto dalle colonie, ma di fare
una qualunque attività commerciale in uno Stato di apartheid è un indicatore
dell’impunità di cui godono Israele e i suoi complici.

Di fatto, guidati dalla Francia, che attualmente detiene la presidenza di turno
della  UE,  gli  Stati  europei  stanno  cercando  sempre  più  “opportunità  di
cooperazione”  con  Israele.

In questo contesto i dirigenti di Carrefour sanno sicuramente che, qualunque cosa
dicano il governo francese o la UE a proposito delle colonie, sono solo parole
vuote.

Mentre i cosiddetti oligarchi russi sono privati dei loro beni in base al semplice
sospetto di legami con il presidente Vladimir Putin, gli oligarchi francesi possono
godere della loro redditizia collaborazione con quanti sono coinvolti in crimini di
guerra contro i palestinesi.

Ma il tempo dirà se i festeggiamenti di Carrefour sono giustificati.

Grazie agli sforzi degli attivisti solidali con la Palestina in tutto il mondo negli
ultimi anni altre importanti imprese francesi, in particolare Orange [impresa di
telecomunicazioni, ndtr.] e Veolia [multinazionale che opera nei settori dell’acqua,
dei  rifiuti  e  dell’energia,  ndtr.],  sono  state  obbligate  a  porre  fine  alla  loro
complicità con i crimini israeliani.

Gli attivisti prenderanno sicuramente in considerazione la decisione di Carrefour
di trarre profitti dalla colonizzazione e dall’apartheid israeliani.

(traduzione dall’inglese di Amedeo Rossi)


